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La Giunta per le autorizzazioni ha deciso con la sola astensione della Lega: «La domanda è improcedibile»

Arresto di Previti, la parola è al Gip
La Camera rinvia gli atti a Milano
Polemiche su La Russa presidente e avvocato dell’ex ministro

Contro Di Pietro
Berlusconi
candida
«avvocato rosso»
È sceso in campo Silvio
Berlusconi in persona per
indicare il candidato di
Forza Italia nel collegio
senatoriale di Firenze 3
Mugello, dove, sotto le
insegne dell’Ulivo, correrà
Antonio di Pietro. La scelta è
caduta su Antonino Filastò,
legale fiorentino,
esponente di punta degli
avvocati del cosiddetto
«soccorso rosso», nonchè
scrittore di gialli. Come si è
arrivati al suo nome lo
spiega lo stesso Filastò: «Mi
ha chiamato il cavalier
Berlusconi e mi ha chiesto di
candidarmi: in linea di
massima, mi sono detto
disponibile ad accettare».
Una scelta in linea con
un’idea fissa del Cavliere:
trasformare la campagna
elettorale del Mugello in
una guerra sulla giustizia. In
uno scontro con l’ex pm di
«Mani pulite» Antonio Di
Pietro. Ecco spiegato il
nome dell’avvocato Filastò
noto per aver difeso Mario
Vanni, un «compagno di
merende» di Pietro Pacciani
sospettato di essere il
mostro di Firenze. Tutto
risolto dunque dentro il
Polo? Neanche per idea.
Questa decisione infatti ha
colto di sorpresa gli alleati
del Polo: Alleanza nazionale
in testa. «Berlusconi non
può pensare che gli alleati
siano servi più o meno
sciocchi», è la secca risposta
di Marco Cellai,
coordinatorte fiorentino di
An. Il nome dell’avvocato
Nino Filastò lo ha mandato
su tutte le furie, così come
ha mandato in mille pezzi
tutto il centrodestra
toscano. A Cellai non va giù
l’investitura via telefono
fatta arrivare a Filastò
direttamente da Berlusconi.
«Un modo improvviso e
inopportuno - dice Cellai -
giunto un paio di giorni
dopo che i segretari
provinciali del Polo avevano
trovato l’intesa sul nome del
Cdu Bartolozzi». Così Cellai,
appena sentito il nome di
Filastò, ha telefonato a
Gianfranco Fini e a ruota gli
ha scritto una bella letterina
per rendere ben chiara tutta
la sua amarezza. Un mal di
pancia che riguarda anche
la figura del noto avvocato.
«Filastò - precisa Cellai - non
ha il placet di An. È una
candidatura che non
apprezziamo nè
condividiamo». Ma
l’avvocato fiorentino non
pare preoccuparsene: «La
storia e la mia cultura non
sono quelle di Forza Italia,
ma se c’è stata una cosa
positiva in questi anni è
stata la rottura degli
ideologismi e degli
schieramenti». Ma anche sul
versante del Cdu le acque
sono tutt’altro che chete. Il
partito di Buttiglione aveva
messo in campo il
vicesegretario nazionale
Paolo Bartolozzi, mugellano
di nascita. E nei giorni scorsi
i vertici fiorentini del Polo
aveva sposato l’ipotesi
Bartolozzi. Ovvia la rabbia
che si respira dalle parti di
piazza del Gesù. Il
segretrario nazionale del
Cdu Rocco Buttiglione
annuncia l’indisponibilità di
Bartolozzi e lancia un
monito a Forza Italia: «Il Cdu
si riserva di valutare -
chiarisce - quale sostegno
dare ad altre
candidature».Avvocato
notissimo, tra le vicende
giudiziarie seguite da Filastò
figurano il caso di Ermanno
Lavorini (ha assistito la
vedova di Adolfo Meciani
accusato ingiustamente del
delitto che sconvolse l’Italia
nel 1969), l’Italicus e la
strage del rapido 904 (era
nei collegi di parte civile) e il
processo in corso a Firenze
per le stragi con le
autobombe del 1993 . Ha
assistito molti terroristi di
sinistra.

ROMA. La battaglia finale è rinvia-
ta, ma solo per il momento. La
«mina a tempo» della richiesta di
arresto per il parlamentare Cesare
Previti passa di nuovo a Milano, a
Borrelli e al pool. Poi si vedrà. È
questa la soluzione («non pilate-
sca»,assicuraIgnazioLaRussa)che
la Giunta per le autorizzazioni a
procedere ha tirato fuori dal cilin-
dro dei regolamenti, delle proce-
durae soprattuttodagli spazi aper-
ti di una legge ancora monca. La
formulaadottatadallacommissio-
ne, relatore il Ccd Carmelo Carra-
ra, è chiara: «Si dichiara la impro-
cedibilità della domanda e si pro-
pone all’Assemblea la restituzione
degli atti alla procura permancan-
zadeipresuppostiai sensidell’arti-
colo 68, II comma della Costitu-
zione». Tutto torna al pool, quin-
di, ma prima l’Assemblea di Mon-
tecitoriodovràpronunciarsie rati-
ficare la decisionedella Giunta.Lo
farà mercoledì prossimo e già il
giorno dopo le 34 pagine della ri-
chiestadi arrestoe la relazionedel-
la Giunta saranno sul tavolo del
procuratore Borrelli. Che passerà
«pari pari» (sono parole sue) lecar-
te al giudice per le indagini preli-
minari,cheseaccetteràlarichiesta
di custodiacautelarenei confronti
di Previti e deciderà quindi di
emettere un’ordinanza di custo-
dia, dovrà trasmetterla alla procu-
ra che a sua volta la rimanderà a
Montecitorio, alla Giunta per le
autorizzazioniaprocedere,cheso-
loaquelpuntopotràedovràentra-
re nel merito del «più grande atto
dicorruzionedellastoriaitaliana».
Per giudicare se l’ex ministro ber-
lusconiano Cesare Previti, se la-
sciato in libertà,«potràancoragra-
vemente interferire sul procedi-
mento a carico suo e dei suoi coin-
dagati, al fine di impedire il corret-
to accertamento dei fatti», come
scrivono i magistrati del pool, o se
esista il pericolo concreto di una
sua fuga all’estero. Infine per dire
un sì o un no all’arresto. Un cam-
mino tortuoso? «No _ è il giudizio
di Gaetano Pecorella, presidente
delle Camere penali _ siamo di
fronte ad una proceduracorretta».
Tutti d’accordo in Giunta, tranne
la Lega che si èastenuta («nonpar-
tecipiamo all’inciucio romano»,
hadichiaratoBorghezio).

Venti giorni, è il calcolo per ap-
prossimazione che fa Ignazio La
Russa, e poi tuttotorneràdinuovo
a Roma. Uno spazio breve che cer-
tononsaràdi quiete. Cesare Previ-
tihagiàdenunciatoilpooldiMila-
no («corpo deviato della magistra-
tura», lettera dell’ex ministro al
«Foglio»), tg e settimanali berlu-
sconianigià stanno lavorandoalla
«demolizione» di Silvana Ariosto,
e «ne vedremo ancora dellebelle»,
assicura un parlamentare della
Giunta per le autorizzazioni. «Ce-
sarone» darà battaglia, e già ieri,
dopo un’ora e mezza di fastidiosa
anticamera, ha consegnato alla
Giunta una lunga memoria difen-

siva, arricchita da 11 faldoni, con-
tenenti ben quattromila pagine
della«sua»verità.Maveniamoalla
giornata di ieri. La prima patata
bollente di fronte ai 21 deputati
del Comitato parlamentare per i
procedimenti di accusa è stata
quella della «incompatibilità» del
presidente Ignazio LaRussa, exav-
vocato di Previti. «Non esiste dal
punto di vista giuridico alcuna in-
compatibilità _ ha detto LaRussa_
semmai c’è un problemadi imma-
gine, di stile, forse di trasparenza».
Mi sono consultato anche con il
Presidente della Camera Violante
e mi ha detto chenonc’eranopro-
blemi:restoepartecipoalladiscus-
sone, il parere del parlamentare di
An, per non produrre un «vulnus»
alplenumdellaGiunta.Diopinio-
ne diversa i commissari della Sini-
stra democratica che hanno pre-
sentato un ordine del giorno, poi
trasformato in intervento, per
chiedereaLaRussadiastenersian-
che dalla discussione sulla proce-
dura. Con un carico da novanta
messo sul tavolo della discussione
dall’onorevole Raffaldini (Sinistra
democratica): caroLaRussa,dove-
vi astenerti anche sulla nomina
del relatore sul caso Previti, il Ccd
Carmelo Carrara. E un inaspettato
«siluro» a La Russa è arrivato da Fi-
lippo Mancuso, che si è aggrappa-
to a leggi e regolamenti per dire
che«chièchiamatoagiudicarede-
veesserecompletamentedistacca-
to dal provvedimento. Caro presi-
dente, sarebbe un atto di grande
coscienza se lei volesse riconside-
rare il tutto». Ma nella Giunta per
le autorizzazioni gli schieramenti
non sono mai definiti, e anche ieri
ad attacchi inaspettati si sono ag-
giunti sostegni altrettanto ina-
spettati. Quello dell’ex sindacali-
sta socialista Enzo Ceremigna, og-
gidiRinnovamentoitaliano,cheè
invece intervenuto a sostengo di
La Russa: «va assicurato il plenum
della Giunta». Come è finita? Che
LaRussahapartecipatoalladiscus-
sione sulle «procedure», non par-
tecipando al voto finale, promet-
tendo, però, che quando si entrerà
nel merito (Previti va arrestato o
no?) non prenderà parte neppure
alladiscussione.

Tutto rinviato,quindi, eora - è il
commentoadaltavocediLaRussa
conigiornalisti -«possonoaccade-
re tante cose, ma qualcosa qui ri-
tornerà». Di nuovo una richiesta
diarrestoperPreviti?«Echilodice,
forse ilGipdecideràdiversamente,
forse potrà chiederci altro, ad
esempio il ritiro del passaporto di
Previti». Una previsione poco cre-
dibile.«Perchéinquellecarte_rac-
conta un commissario della Giun-
ta, che giura di aver studiato per
bene gli allegati arrivati dal pool _
ci sono cose terribili da far impalli-
dire lavecchiaTangentopoli,ci so-
no decine di nomi di magistrati ir-
retitiinunsistemadicorruzione».

Enrico Fierro

Identikit di Rossato
primo Gip in paternità

Alessandro Rossato ha la fama di essere il più riservato dei Gip
milanesi. Il magistrato, soprattutto con i giornalisti, pur
mostrandosi sorridente ha una chiusura totale sulle
informazioni relative ai procedimenti di cui è titolare.
Al di sotto dei 40 anni, è al settimo piano del palazzo di
giustizia milanese da circa due anni.
Il primo processo importante affidatogli è quello relativo ai
fatti corruttivi emersi nell’ambiente giudiziario romano.
Fu lui a firmare l‘ ordine di custodia cautelare per il capo dei gip
di Roma, Renato Squillante.
Una inchiesta che poi si allargò e ad un certo punto si spezzò in
due. Una parte venne mandata per competenza alla
magistrautra di Perugia.
Alessandro Rossato è anche il primo magistrato milanese che
ha usufruito della possibilità di mettersi in «paternità» quando
lo scorso anno gli è nato il primogenito.
Ma anche in quel periodo non mancava di farsi vedere in
ufficio.
A lui la giunta per le autorizzazioni a procedere di
Montecitorio ha rinviato gli atti spediti dal pool di Milano per
chiedere l’arresto di Cesare Previti.
Nel caso in questione non sarà comunque di Rossato l’ultima
parola, a meno che non bocci la richiesta del pool. Se
confermerà la richiesta d’arresto spetterà sempre alla Camera
la decisione finale. La giunta per le autorizzazioni a procedere
esprimerà il suo parere, toccherà poi all’aula il voto conclusivo.

Cesare Previti ieri mattina alla Camera Del Castillo/Ansa

In un’intervista il Procuratore chiedeva alla Camera un «segnale morale» sul caso Previti

Il mondo politico insorge contro Borrelli
Ulivo e Polo parlano di sfida al Parlamento
Violante: «Assolutamente inopportuno». Mussi: «Non capisco perchè ci si debba reciprocamente sfidare».
Forza Italia:definisce la sortita «agghiacciante». Flick: «Non dichiaro sulle cose di cui mi sto occupando».

ROMA. «È un segnale morale quello
che ilParlamentomanderàalpaese».
Una intervista di Francesco Saverio
Borrellia«Repubblica»,ilgiornostes-
so della decisione della Giunta per le
autorizzazioni sul casoPreviti, e sem-
bra d’essere ripiombati nei tempi in
cui fra il pool milanese e certi am-
bienti politici lo scontro periodica-
mente raggiungeva il calor bianco.
Oggi però il contesto è assai mutato.
In più, il tipo d’intervento e i toni del
procuratore spingono ad una univo-
ca reazione del mondo politico: l’in-
tervista è stata giudicata «inopportu-
na» da molti, addirittura «agghiac-
ciante»daqualcuno.Paroledicondi-
scendenza o solidarietà? Quasi zero.
Anche il presidente della Camera Lu-
ciano Violante, al quale si era riferito
Borrelliperauspicarechedai«propo-
siti» si passasse agli «atti concreti» in
tema di lotta alla corruzione, prende
le distanze. Il commento è secco:
«Non so se il dottor Borrelli ha detto
davvero quelle cose. Mase lehadette
mi sembra un’intervista assoluta-
menteinopportuna».

Borrelli, sollevando alcune que-
stioni interpretative, ha assicurato

che non avrebbe menato scandalo,
sul piano procedurale, nel caso la
Giunta avesse rinviato al mittente la
richiesta (ciò che poi è accaduto). Per
quel versante, l’intervista non ha de-
terminato fuochi di sbarramento
espliciti. Il problema è che alla deci-
sione parlamentare Borrelli annette
una connotazione «morale» e che -
nello spiegaregli «indizi»di cui ècor-
redata la richiesta sull’arresto di Pre-
viti - suggerisce in sostanza che la cu-
stodia cautelare si impone se si vuole
evitare un inquinamento delle pro-
ve. È suquesti aspetti chesi èconcen-
trata la reazione, molto aspra e gene-
ralegenerale.DaForzaItalia,cherice-
ve il maggior danno dalle traversie
giudiziarie di Previti, arrivano ovvia-
mente lebordatepiùfragorose:batti-
tori liberi come Tiziana Maiolo chie-
dono l’allontanamento del procura-
tore, i «professori» Urbani e Pera giu-
dicano «agghiaccianti» le tesi di Bor-
relli, Biondi parla di «tentazione del-
lostatoetico»ePisanu,capogruppoa
Montecitorio, denuncia il tentativo
di «condizionare la Camera» e attac-
ca il ministro Flick per un presunto
«pusillanime silenzio». Flick, da par-

te sua, ha esaminato l’intervista del
procuratore e pare stia meditando se
e come procedere: «Il ministro non
parla mai delle cose specifiche di cui
sistaoccupando»,dice.

LaprimareplicaaBorrelli, ierimat-
tina, è arrivata dal centrosinistra, dal
verde Marco Boato che in commis-
sioneBicameraleè il relatoreinmate-
ria di giustizia. «Borrelli tenta di con-
dizionare il Parlamento», è la tesi di
Boato, che pronuncia l’altolà: «Bor-
relli non è il custode della moralità
del Parlamento». Pochi minuti sol-
tanto e le agenzie battono il com-
mento di Fabio Mussi, il capogruppo
dellaSinistrademocraticaaMonteci-
torio. «Parlamentoallaprova? -dice -
Il Parlamento è tutti i giorni alla pro-
va. Io non amo le sterminate intervi-
ste dei magistrati, anche quando le
condivido. I magistrati agiscono per
atti. Questa intervista in particolare
haunsuonostrano,disfida.Enonca-
pisco perchè ci si debba reciproca-
mente sfidare. Ognuno faccia il suo
mestiere». Si fa sentire anche il socia-
lista Boselli. «Non è concepibile che
Borrelli intervenga pesantemente
mentre il Parlamento è chiamato a

scegliere. Se vuole fare politica - sug-
gerisce Boselli - segua l’esempio di Di
Pietro,facendosicandidare».

Sul fronte del Polo, quello che più
tiene fredda la vertenzaè Gianfranco
Fini, che come Violante considera
«inopportuna» l’esternazione bor-
relliana. «Anch’io -aggiungeil leader
di An - penso che sarebbe più oppor-
tuno in certi momenti astenersi da
pubbliche dichiarazioni, soprattutto
quando si hanno incarichi così rile-
vanti comeBorrelli».Lacautelaè rac-
colta da Ignazio la Russa, che della
Giunta è presidente e che parla di
Borrellisoloperricordareaneddotidi
gioventù.Non è accolta invecedaun
altro degli amici di Fini, il capogrup-
po di An al Senato GiulioMaceratini,
che parla di «khomeinismo giudizia-
rio». Maceratini, più che al suo presi-
dente, è vicino ai duri commenti di
Forza Italia.Aiquali si aggiungequel-
lodelcapogruppoalSenatoEnricoLa
Loggia, che contro Borrelli chiede
l’intervento di Scalfaro: in sintonia
con la Lega, stavolta. Il sedicente
«procuratore della Padania», infatti,
chiama pure lui il Quirinale: «Vedre-
mosehannoocchisolopernoi...».

Borrelli respinge le critiche e approva la procedura del rinvio al Gip della decisione sull’arresto di Previti

Il capo del pool: corretta la scelta della Giunta
«Rifiuto ogni interpretazione politica dei nostri provvedimenti». «Il Parlamento non si lascia certo influenzare da un mio aggettivo»

Pomicino
ritorna e
benedice il Ccd

Guarda un po‘ chi si rivede!
Paolo Cirino Pomicino si è
presentato alla «kermesse»
del Ccd che doveva sancire
il passaggio di Giuseppe
Del Barone, ex
democristiano, ex Fi, nelle
fila del partito di Clemente
Mastella. Una riunione di
200 persone Terme di
Agnano, subito dopo la
festa dellla «vela» a Telese.
Gli ex pomiciniani rimasti
legati ancora al partito di
Berlusconi si sono guardati
bene dall’essere presenti,
invece si sono presentati
tutti quelli della vecchia
guardia a Cominciare dagli
ex consiglieri ed assessori
regionali Francesco Polizio
e Giovanni Pianese. A
sorpesa nel salone delle
Terme è arrivato anche
Aldo Calza, popolare, e Di
Iorio, approdato a An.

MILANO. Saverio Borrelli sorride,
passeggia dietro alla sua scrivania,
un’occhiata aigiornali,un’altraalle
agenzie che riportano la valanga di
critiche che si è preso per aver fatto
una considerazione che lui defini-
sce quasi banale: che la richiesta di
autorizzazione all’arresto di Cesare
Previti non pone il parlamento solo
di fronte a una questione penale.
«Siamo di fronte a una questione
morale - aveva affermato - ed è un
segnale morale quello che il parla-
mentomanderàalPaese».

Dottor Borrelli, cosa pensa del
fatto che di fronte alla gravità dei
fattidicuiavetemessoalcorrente
il parlamento, con la richiesta di
arresto di Previti, si risponda con
obiezioni formali, senza andare
allasostanzadelproblema...

Non mi sorprende che si discuta
degli aspetti formali, che pure sono
rilevanti. Certo ci si può dolere del
fatto che, mentre per altre situazio-
ni di illegalità che hanno assunto
dimensioni nazionali, si siano presi
provvedimenti, contro la corruzio-

nenonsièfattoquasinulla,malgra-
do siano passati più di cinque anni
dall’inizio dell’avventura di «Mani
pulite».

Eppure gli atti che avete man-
datoalparlamentomostranouno
spaccato particolarmente allar-
mante, che conferma che «Mani
pulite»nonèfinita.

Attendiamo con fiducia le deci-
sioni del parlamento. Ho letto le re-
centidichiarazionidiViolantesulla
lotta alla corruzione e direi che il
presidente ha rafforzato questa fi-
ducia. Ora ci auguriamo che ai pro-
positiseguanoatticoncreti.

Però unasua battuta sul signifi-
cato morale di questa decisione
ha scatenato un finimondo. Il
verdeMarcoBoatolaaccusadiin-
debiti tentativi di condizionare il
parlamento, il presidente dei de-
putati della sinistra democratica,
Fabio Mussi, sostiene che le sue
parole hanno il sapore di una sfi-
da.

Iocredochesiairriverenteversoil
parlamento dire che si fa condizio-

nare dal fattocheioparlidiquestio-
nemorale.Nonpossopensarecheil
parlamento sia così debole da farsi
influenzaredaunmioaggettivo.Da
anniparlodiquestionemorale.

Forse laverasfidaèstata impor-
realparlamentodiprendereposi-
zione e di schierarsi su questi te-
mi?

Questa è un’interpretazione in
chiavepoliticacherespingo.

Le reazioni di oggi erano preve-
dibili, inmoltiavevanoapprezza-
to il suoinizialesilenzioe l’aveva-
no esortata a non esternare. Non
credediaverfattounpassofalso?

Nonsarebbeilprimo.
Enonsarànemmenol’ultimo?
A me sembra ben strano che tutti

possano fare dichiarazioni pubbli-
chesuquestitemiechesololamagi-
stratura debba tacere, quando sap-
piamo che le opinioni nascono an-
chedaciòcheapparesugliorganidi
informazione. Non mi sembra gra-
ve che io ogni tanto, dopo iniziali
resistenze, risponda alle domande
dei giornalisti puntualizzando l’in-

terpretazione dei fatti o formulan-
doopinionidicaratteregenerale.

Questi nuovi atti dell’inchiesta
mettono sotto accusa diretta-
mente la magistratura, ma nep-
pureletoghesipronuncianosulla
sostanzadeifatti.

Il silenzio della categoria dei ma-
gistrati è una triste constatazione. È
anchesconcertanteconstatarechei
meccanismi interni di verifica della
legalità non abbiano funzionato e
cheancheperquestosidebbaatten-
dere l’azione penale. Soprattutto di
fronte a fenomeni di questo tipo: la
venditadella giustizia èbenpiùgra-
vedellacorruzionesuunappalto.

Com’era prevedibile, la giunta
per le autorizzazioni a procedere
ha deciso di rimandarvi le carte
perché la richiesta di arresto per
Previti sia formulata dal gip.
Adessocosaaccadrà?

Per la procura il problema è sem-
plice: trasmetteremo gli atti al gip e
chiederemol’emissionedelprovve-
dimento restrittivo. Ma anche su
questa prassi volevamo che si pro-

nunciasse il parlamento, in assenza
di norme precise. Non volevamo
metterlo di fronte a un fatto com-
piuto, presentando una richiesta
d’arresto già formulata. Adesso sarà
il gip a stabilire se ha bisogno di
un’autorizzazione per esaminare le
carte, oppure se deve chiedere l’au-
torizzazione prima di firmare il
provvedimento. Io mi auguro che
nella missiva di trasmissione degli
atti si dia un chiarimento su questo
punto.

Ritiene corretto che Ignazio La
Russa, che è stato il difensore di
Previti, adesso sia l’arbitroprinci-
pale della decisione sull’arresto
delsuoexassistito?

La Russa è sempre stato corretto e
lealenei suoi rapporti connoienon
si èmai fattodistorceredal fattoche
difendesse un nostro indagato. Per
quanto riguarda le questioni di op-
portunitàedicaratteregenerale,va-
luterà lui che atteggiamento assu-
mere.

Susanna Ripamonti


